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D’ORIENTE 

Dramma per Mufica da Recitarli 
nel Teatro à S. CASSANO, 
noua mente riaperto à Vlò 
cTOpere l’Anno i6ptf. 



CONSACRATO 

ALL' ALTEZZA SEVERISSIMA 

RINALDO I. 




DVCA DI MODONA, 

• REGGIO, &c* 
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IN VENETIA , M.DCXCVI. 



Per il Nicolini. 

Con Lictn^a de' Supcnori^^rjujleggio. 
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Ourebbe ejjere intiera • 
• mente fodis fatta la mia 
gloriofa ambizione de gli 
honori tante volte goduti 
nel Sagrifi^io delle mies 
poetiche fatiche ,fi Tea • 
trali 5 come Sagre , e Trofane à cotefla 
Sereniffima Cafa ; ferina cercare nouc_j 
occaftoni d' accrefcer li . Màfrà Beni del 
Mondo , reflandp ordinariamente à Voeti 
il fole della Fama 9 lo non fono così mo - 
„ v» . -i ^ 2 dera. 




derato d* animo , che non ne fenta ì'im - l 
pulfo per vn nouo a equi fio . ^rdifeo per- 
eti diflàmpar in fronte à' qaé/ia qual fi 
fu Scenica idea l'Uugufio TSfome dì V • 
%A. S, kcciocbe chiunque vuol entrami 
dentro col occhio , e col penfierp^ tamia-» 
prima > & adori sh'l liminare U. Deità 
Trotetrice y e miri poi con rifpetto quanto 
di Tutela fi /tende su miei / udori , 
quanto di lume fi di fonde foura il mio 
ì^ome . Ben è vero ) che in far ciò io non 
potrò afoluet mi dalla colpa d’interi am- 
pere d V . %A % $ . V eroiche occupazioni ^ 
cò le quali và producendo la felicità 
al fuo Stato 5 e migliora i Fati ab- 
itali a . Mà fono bormai così auuez%p 
à ricceuere per tal colpa iUuftri per- 
doni dalla gener ofa Clemenza de fuoi 
Jouranì 'Predcccforì } ch'or difeo dirc_j 
di peccare cu vna certa maniera cori- 
ito il puhìico bene con impunità , 
con Gloria . Dà l'*A % S. vna partìco- 
iar fkureZK* d miQ cor aglio ; im perciò* 
tlxe oltre l ’hauer col magnanimo Spirito I 
fatto ri/fòt gere nell ' a j] unzione di coteflo . 
Dominio le ammirabili Virtù de fuoiì 
■grand *Ant t colle quali già vennero ad 
- - ofete . 
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ùf durar e le paffateMtfa & ad effer Idea, 
delle future : hà condotto anche f €C0 
l'amore delle Jcien^e , e delC Arti mi» 
gliori ; ma vn amore accompagnato da 
vna cognizione , e da vrr dtfcemimen - 
to poco communc . Onde fplendendo nel- 
la rafia mente di V. >A S. quei lu> 
mi d? ingegno fuperiore ? che palcfano 
in ogni artifizio la perfezione 5 e il 
difetto : non può eflerui “Penna al Mon- 
do , che non reputi per ritimo y r 3 
più pregiato punto delle fue Linee il 
mer itate, la rqfixa approuazione . Que» 
fio per altro dourebbe intimorire i miei 
offequij 5 conofcendo pur troppo à qual 
cimento fi efpongono nell' offerirle le mie 
debolezze : Mà è defider abile quel fpa- 
uento , che và certo di poter fi cangiar 
in trionfo , qual bora l'*A.V.S. gli 
volgerà rno di quei /guardi , che por- 
tano il benefizio dell * immortalità alf- 
vniuer fiale delle bone lettere. Lo già le 
fono à piedi co ikumili azione di que- 
fi e f paranze 5 e non. so. leuarmi fcnz* 
veder copèrto tefiremo roffore del mio 
poco merito con vn nouo rimarco di 

jl 3 prò- 



frofondijjima Ojjeruàn^a ^tkc qualifichi 
fer feritore il mio e fiere : v,i»w- 
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Difcretamente , 




Ella Vita 1 dì Stefano 6 . gli 
Annidi Noftra Salute 89 r. 
del Padre Foretti , trouerai 
diftinto il puro Fatto Iftorf- 
co di queflo Sogetto . Io te 
lo deferiuo mifto à gli Epif- 



jddlam ia Inuenzione > perche feacafo 
ti volerti prender la pena di legger la-* 
feggia tura > tù veda tutta la Condotta-* 
Dramma nell* Argomento. Retta folo , 
? ti foggiunga il Fatto di Iole , che come 
lì prometta in Ifpofa ad Ercole da Eiuito 
Padre Rè dell’Ecalia , che poi mancato- 
i fede fti da etto vccifo* impadronendofi 
.egno col prenderla per Moglie. La_* 
Fauoletta vien introdotta con modo co- 
1 pei dai fotza ài folpetto di Battilo : per- 
dicendo folo ritorna-'» che fù trottato' 

A 4 Leo- 
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Leone in Caccia con vn Pugnale adoffo , mi 
éparfe troppo poco motiuopercredetlo ten- 
ditore al Padre , e priuatfo delia Corona»*: 
onde facendogli dire di propria bocca parole 
d’ccqpiuoco, e moftrar fatti di finiftr*»* 
interpretazione, vengo àgiuftificac le caule 
di ciò che nffolue Balli o. Che perciò Te ne 
vedono fole tré. Sce ne, venendo Je. altre im- 
pedite dàlia nou tà degli accidenti, ohe lue- 
eedontr. Larpriwiafr legge * cfàH>etquH*jc© 
diGrlofia nella Perfona di Dorifto . La fe- 
conda fi proua , e fa l’ccquiuoco dell* Appa- 
renza per quello, che Bareno vu >1 farcrede- 
re à Bafì’io. La terza fi mette à memoria da 
Leone , e fi l’ecquìuoco delle Voci , con che 
fi accrefce ri fcfpetjto nella, mente del Padre , 
Pei impedir poi la Coronaz ione di Dorifto , 
e feopiire l'innocenza di Leone, hò ftimato 
meglio il far feguir il precipizio dei Trono col 
apparizione dell’ombra di Coftamjno giànon 
più noua à gii occhi; di Bafiiio, che introdur- 
re in Scena vn Papagallo à gridare improui- 
(amente* come dice Plfloria, fopravn Ban- 
chetto del Re heu heu mtferc Leo . Se l’In- 
canto di Bareno non vieti dà re lodato per 
fondamento all’Intreccio > compatirlo per 
verità. Idonea chefe non folle tale, non.* 
fe ne farebbe frruiro in modo alcuno la mia»* 
Idea , che ben sàcfler vano , e di. niuno ap- 
plaufo il formar Intrcccij > e fuiJuppàrir con»# 
finte Magie , quando manca il modo- di le to- 
glier gli accidenti con proprietà naturale . Sa- 
rebbe ben flato di bifognoil poter da douero- 



Pigitized by God 



9 



pn Arte Magica ingrandir fa capacità del 
teatro, che non farei io flato coftretto à rc- 
uringere, e quali annichilare le operazioni 
Iella mia Scena : oltre I comando nuiola- 
pile della braiità } che con più tirannia di 
Ideila : hò (offerto dalfànguftia del Sito , mi 
rà violentato à leuar molte Scene di quelle 
he fono chiamate di forza , e cangiar la più 
tarce de frutti in pochi fiori di nulla fragrane 
:a . Io non pretendo perciò che tu micom* 
latilca , mà folo che rifletti fenza palTìone 
ill’vfo Teatrale del Secolo corrente, àgufto 
incora del quale s*iohaueffi tutto l’applaufo 

miuerfalc, sò che non miauuanzarei nc * 

■neno vn palio verfo al termine della veraci 
gloria ; e per il contrario tutto il biaflmo 
non potrebbe leuarmi fe non quel fine , che 
douendo effere tutt* altro ? che lode , può 
danneggiar poco in quelle D. a. natiche fan- 
talie Segua dunque ciò che vuol la Sorte » 
ch’io per me fon preparato à riguardarla-* 
con lMIeflo occhio , e nella faccia , e nel 
dorfo; mentre concoerendoui per neceflità 
a doluta moit’altre condizioni oltre la Pck- 
fia ad acquiflar il fine , che è i'vnico del 
piacere; quando quello non fegua, non-* 
dee difperarfi PAuttore , che non può tutto 
da le fteffo . Io lolo poffo render per ficuro 
il diletto , che ti areccarà la Virtuofa Malica 
del Signor FrancefcoNauara Maftro di Ca- 
peìla del Sereniflimodi Mantoua, che faprà 
diuertirti dalPotfcruare i miei dijf-tticon la.* 
dolce armonia delle lue Note . La Profpetti- 



ua 
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Io, , , 

«a ancora delle Scene inulcarl lituo occhiò 
à vedere ciò che à potuto fare il Pendio del | 
SignorLorenzoDomenichini , nel reftringe* 
re il molto in poco per dilettarti. ) 

Già sò che le Parole 5 Fato * Detti- j 
no » Deità > e firn ili fono da tè conofeiu- ' 
ic per le Spine Poetiche di quelle Rofe Ca- / 
toliche , che m’incoronano la fronte , e 
m* imbalfamo il core a con che t’auguro 
felicità > QcCx 
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-r E X 0 D E I. L* ISTORI j£, 
t C E V griffi mite : delia Fattola * 

Afillo Rè d’Oriente , ef- 
fe ndoglì morto Coftan* 
tino Gelare fuo Primo- 
genito , ne trottando pa*- 
i ce al cordoglio che lo te- 

ìieua opprelfo ; fi diede à credere 
di non poterli mai confòlare , fc_* 
non vedeua il perduto Figliolo, 
Che perciò fè capo ad vn tal Bare- 
ilo Homo aftutillimo , che con-^ 
faìna di tener fra le Selue vna giu- 
fla, ed integerima Vita onde fòlsè 
arbitro de voleri del Cielo , glie lo 
fece vedere di Notte tempo in fon- 
do à vna Valle in vna Figura Lu- 
ininoià chiamata da gli Abilsi con 
Màgici Incantefmi , di cui ne era 
tanto eccellente , quanto occulto 
Maeftro . Captiuatafi perciò tilt-* 
tà la grazia più confidente di Bali- 
Ilo* fù da elfo chiamato alla Cor- 
te 3 & ‘afiunto al Grado di primo 
Còrifigliero , da cui ^ dipendendo 
Hltto il di- lui alfoluto volere ,• gli 

riulcì 




* 



IX 



if iulc} fàcile il persuaderlo ad im- 
prigionar Leone Secondogenito , 
con accula che Io voleflè vSridere- 

S>^ er dar Wenzadiven: 
ad jP romoffe Leone 

tome gli banca dat oa credere ) ef- 

? accia • °« de effoper 
difenderlo mfo/pettì Badia , che 

CO 1 ecquiuoco d’vna fiera , che gli 
. Vlt,r * e ' > tenne per certo , che 
■4Figh° volehe prillarlo di Vita ; 
■t arceratojo lo de/èredò del Re* 
|n°; atottandc, per Celare vn tal 
Donilo Prencjpe Francefe , così 

dn?n f ' a ^ d f- Ba . reno > ch e haueifr- 
dolo eia Spedito a trattar la Pace 

^ > e torna- 




^<^mMogliev^:g 

ghapér. Noine Flauia, che fenda 
^ 1 >T 0rt 5 f ’l r Damigella d’Honore 

a.Placidia Principe!!* del Sangui 

91 CUI VIuenHn ^ ' 
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Pace , accioche non 
d’ingannare. g2§gSÌft> 




FteewLias s we™.^ ” «a 

menu Piftefl© Donilo , e non ^ | 

tendo accodar con «Sa 1 
frode per deluder f laura, fi cr ^ 
deano vn dell’altro innocentemen- 
te traditori . Sinceratofi poi eflo 

alla fine , e confidatosi il lucano 
di Bareno, àcm haueua eghm-- 
defimo feruito di Compagno 
far morir Leone , ed occupai » 
nero , trouò in ella vn. magnani- 
mo rifiuto di quella Corona > che 

Z volle mai a^trarwemu, 

d’vn Amore, ctie iiaU ^,P e ‘ Z 
■/ano vn tradimento . Che 
difperato il Principe , vide neh - 
atto ifteflò , die Bafilto volle cc 

& v> • :*te s 

Prodigio non mai pia »«**«> , da 
cui fpauentato tutto il ?°P o! ° 
fpinfe il Rege in traccia di Bare- 
no , che (ìl trouato nnpenfata- 
mente in vn Sotterraneo a 1 $ 
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fue fòli te Magie * co le quali fco- 
t perca la fellonia della barbara-* 
intenzione , fu fubbito condanna- 
. to al fuppiizio , ed affluito airim- 
pero Tinnocence Leone, che pre- 
aoniò con le Nozze di Placidi* i di 
Jei eroipi: affetti . Di Dorifto ro- 
/eia > e di Flauia ; la fèmplicità del- 
.Pyna ignara del genio peffimo del 
? Padre > ed il merito deH’altro per 
da trattata Pace , addempirono.in 
efìglio il, giuramento de loro prò- 
ideisi Sponfali. 



iNTEULOcrroni. 
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BASILIO Rè dell’Oriente.: 
LEONE fuo Secondogenito. 
DORISTO Principe Francefè . 
PLACIDI A Principeffadel San- 
gue * 

FLAVIA fua Dama d’Onor<v 
Figlia di . 

BARENO Confìglierò di Baulio • 
LAVRINDO Seruo di Leone. 
Ombra di Coftantino . A 

COMPARSE* a 

* »' >• - f <1 

Di Paggi. . : ** cc '.[-/.nò 

D’Alabardieri. 

DiSchiaui. b l V' /1 
Di Cacciatori 1 - ogoi/Jt 

Guardie. 1 

Popolo . - f > 

Nell’ Apparenza ^introduce. >/, 

Leone finto Ercole . !< I 

Placidia fìnta Iole . • ^ v : 

Laurindo fìnto Eurito Rè d Eca 
lia fuo Padre . 
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NELL’ATTO PRIMO . 

Valle horrida con vna Capanna a 
parte , doue per vna Feneftra fi 
vede tralucere vn gran Foco. 
Notte con Luna in Cielo. 

Sala , & Anticamera ne gli Appar- 
tamenti di Placidia . 

Delizio la . 

NELL’ATTO SECONDO. 



Cortile. . , . lt 

Bofchetto con Colline vicino alla 

Reggia . r : ; 

Sala. 



NELL’ATTO TERZO . 
Luogo Spazio lò con T. rono lofle- 
nutoda due Statue figuranti la 
Giuftizia, e la Pace. 
Sotteraneo Grottesco . 

Piazza con Apparato di Corona* 



zione . 

balli. 

Di Schiatti. # . vi ... s i 
Di Cacciatori . < 

fw • • *» t **?*&£& 9 
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ATTO 



PRIMO, 
SCENA prima: 

Valle horrida, convna Capanna 
à parte doue per vna Feneftra fi 
vede tralucere vn gran Fuoco . 
Notte ofcuriffimaconLunam 
Cielo. Si vede vftire dalla Ca- 
panna placidamente vna Fiera 
domenica , fèguita da Bareno 
con vna Torcia nera in mano 
dicendo . 

S E nza I ’vfato cenno 

Tù partì amica Belua , e doue vai ì 1 
E [fa fi volge in dietro . 

Fidò ti feguo. . 

Si rizza in piedi su per vn Lauro , 

M à qual tronco abbracci ? <T 

Vn Lauro > ah che à IN ncanto 
Mancano quefte foglie , 

Si fi Nintendo * hora la man le coglie . 

Parte la Fiera , 

A Vieni 
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Vieni rapida bella fionda 
Prende *vn La grand Opra à incoronai 
ramo del?- Co! tuo fìridere 

.Arbore Va de l’Etera 

Tatti gli ordini 
§ A cangiar, 

S C E N A II. 

Dor iflo cb'efce dalla Capanna. , 

• • ' •• 

Do. T> Areno. Io sù la Pira 

JDGettai l'Angue-fuenato» e puf il foco 
Arde 3 ma non confuma 
Par. E d'vopo vnirui 

Qnefta Fionda che foflo 
Qnì m'additò la Belua , 

Do. E Coftantino il Figlio 
Benché eftinto , e fepolro 
Vedrà Bafil io il Padre/ ‘ 

Par. Si Io vedrà : là Magica potenza 
Ciò m’afificura à pieno ; 

Do. All’hor farai 

Del Regno d’Orientc 
Defc redar Leone. 

Par. E’miopenfiero) 

_ Ch'egli à tè da fe fol don i l’Impero » 

Do. Con Enrico già flrinfi 

L’Amiftà di Bafiiio , e in quello giorno 
i Apportator di bella Pace io torno. 

Par. Ciò non fia lieue impulfo 
A cederti lo Scettro , 

Z>o. Se dò vedrò (egufr, Flauia la fieli* 
Abbraccierò Conforte 
1 * ** Par* 



l 



3 “ r ' Voglio ^^^iocor, s’egli è meniate. 
^.GuXl-opra il filenxio 

£ vedrò ,aB l f ’ nlo , e att'bor che mici 
^^^Sdella fiamma, 

V«ia l’onda gelata 

^.1 »• _ ..oi-ttn 



Da. IlCiglio attento 
MiCurera \ ardore 

**■ V?ÈÌ fi fipo°ndail Rege attendo 



eii «etti à fedire fifa d'vnfajfo 

S inatto doratilo/' • 



pc - va %TiTJr^^ è - 

p^ct^oal di ld lampo 

lo m'innalzo, e gu fon K-e 

Perche > & c * 









SCENA IH- 

M » /««<« * *«* con TwcU ' '}■ 
jCCorgo il nome tertenotàVHomo faggio 

/(• v-org f 



S Cotgo il nome tettent 

Inchinate la fronte . 

1 V*S!t s'inchìnuno • 

'Bareno eccomi a cc " l ' , , . , 1 jf J0 r de séfi- 
Donnei che famonm ode. Yl _ 
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Vigila la grand’Alma» . 

Mio Cor fe veggio il Figlio 
Kòn fofpirar più nò. 

Si fi da tanto pianto ; . 

Il Ciglio afciughetò. 

Mio Cor 9 &c. 

"Bar. Partano iSerui t 

Baf Ei fauellò partite Partono i Paggi, 

Bar. Bafilio,il Ciel rimira, e di ch’otferui 

Baf Veggio il minor Pianeta 

Bar. Altro ì . 

Baf Altro non vedo 

Bar. Riuolgi il guardo . 

Compari [ce in fondo alla Valle vna 
Figura JLuminofa . 

Baf OCoftantino, ò Figlio 
Ben ti rauifo fi fpeme gradita 
^ Vieni fri quelle 

C li là incontro per abbracciarla , 
ella [parèfce. » 

E douc fuggi ? oh Dio 1 
- Bareno 
Bar , Hai vitto? 

faf Oh Gioia " 

Troppo pretto fparlta; adunque o Stelle 
Per vn momento folo 
Amiopròvimouete! 

Deh fa che à me ritorni > 

Ch’è troppo poco vn forfo à tanta fete 
Bar. Eccolo à te fedele. 



!ì 



T orna a comparir la Figura» 

Faf. Dolce amor mio..... 
far. Mà ferma 

Che coll'acciaro al fianco 
Non dee incontrarti Alma rifforta 
Faf Alfuolo. Getta la Spada. 

Vanne Ferro crudel , s'alle m ie brame 
Otta colo qui fai Sparifce la Figtird 

Far. Tardi riflòlui, ei parte » hai vitio affai. 
fa. Oh CieJioh Numeioimè di qual orrendo 
Te irò color di fangue 

La Luna fifa fanguigna., 

Cintia fi tinge il Volto! 

Far. Gran còfe io vedo 

Baf. Parla £ 

Far. Hor non è d'vopo: a 

Tempo verrà che il tutto 

Noto farò ^ 

Far. Vieni alla Reggia y e in veci 
Del mio perduto tiglio 
Confoli ogni cordoglio il tuo configliò ». 
Far. Lafciami fra le Selue 
Baf. Senza di tè non viuo > è non hà forza* 
La^alficura etade 
Deh volgi il piè 
Bar. Teco mi vuol pleiade 
Baf. Se il mio Fato mi fà guerra 

Leua l’Armi al fuo furor » • .T 

E queft'Anìma agitata 
Tormen tata 
Troni pace al rio dolor. 

Se il > &c. 

^ • A 3 
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Bareno filo . . . i 

I L credulo Monarca 

Pende dalle mie voglie : horror di temali 
L’Alma più non ingombra, 

. lo fóro ìì Sol del Regno, ei farà l’ombra - 
Con forza maggiore ' 

* S’innalzi l’ardir* 

Già Tuoi doppo il fiore 
Bel Frutto apparir * 

■Con forza, &c* 

y - • -.♦* • • • f 

S C E N A V. 

/• . .4 * t 

Sala , ed Anticamera ne gli Appartamenti 
di Placidia , Faurindo ch'accomoda vane 
Carte J opra vn T auolino ponendoft à feri* 
uere. D or fio che fipragiunge . 

JDor. Q'Oglie adorate, e care. In voi rin lega- 
li Ciò che defio di R egno • J . 
Sforzò il labro à giurar. Flauia non curo» 
Che di Placidia oh Dio 1 m ia vera fiamma; 
Nel vago aglio vn più bel Sole appare 

Soglie adorate , e care* 

>'#»!■•> y j -r* T . ‘ • * . • » - \ ' ; 4 - 

A J > . > ’i ... J » ' • » Mb 

f'i per alzarla Fortiera , mentre giunge 
Flauia , che lo ferma * 

Fta. Dorifto oue r’innoltr ? occulto àgli occhi 
DiBafilio, c Leone 

TÙ 
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Tu non fata* » fe qui riuofgi il pafso* 
Dor. Di Placidia la bella 
^ Non fon quelli gli Alberghi?' 
iF l** Quelli» Mà tu che chiedile non fon io 
Colei > che teco m Trono 
Dee poffeder dell’Oriente il Regno ? 

JDor. Sì si Flauia gentile, il tuo gran Padre* 
ChebcndegliÀftri intende 
1 Caratteri d’or, Ielle nel Ciclo 
La tua con la mia forte 
Tela. Adunque meco. 

Vieni, c rettane ignoto 
Ad incontrar di sì gran fato il moto 
Vieni à celar la Face , 

Che t’arde il Cor nel kn « 

Brillila bella Pace,. t - 

E dell ’Hònor verace 
Sia Campo il Ciel feren» 

Vieni, &c- 

JDor. Io che d’Enrico à nome ^ 

Vengo à dark la delira bora quì deggio 
Pria fcoprfr la fua fede 
FU. Al fianco dì Leon fempre fi vede 
Por. E narri il veri 
FU. Qui celati in difpartc * - 

Ch’io vegliando a ll'arriuo % : s 

A tè verro veloce, 

Por. E fia ch’io ben l’afcolti fc 
tU. Ogni fua voce ^ 

Por. Non vorrebbe amante core 
Sofpctrar delia 

Ch’à penar troppo condannai 
La riranna 
In fedeltà . . 

Non > &c* A 4 SCE— 









X 
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20 SCENA VI. 

F lauta fola. 

I O Reina ì io nel foglio ? à tutto vn Mondò 
Io librerò fortune ? 

Decretarò deftini 1 Alma che penfi? 

Che dici ò Cor ? sù giubilate ò (enfi I 
Non farà più così facile 
Rimirai quefto mio Volto . 

Se in amore hò qualche impegno t 
Hor ch'io regno 
Mi dicchiaro > ch’egli è fciolro. 

Non farà , &c. > 

SCENA VII 

Tlacidia mila Stanza con Laurindo . 

P Ace cara vorebbe il Core, 

E à Battaglia l'iniiita Amor . 

Gli dà Tarmi la Coflanza , 

E s’auuanza al gran cimento* 

Ma Tvccide a tradimento 
Il penfiero ingannator. * 

Pace cara, &c. 

JLau. Placidiaecco Tordi ta 
Scenica fantafìa , che per riftoro 
Del Padre aflitto hor vuol Leon ch’io fermi 
TU- E che di vago 
Ne concepì la mente ì 
Lau. Armi , ed Amori , 

E d’Èrcole , e di Iole , odij » lufinghe 
Gelofiej tradimenti , in fomma vn gruppo 
Pi bizarri accidenti. 

TU 



'Tla. Per confolar chi è mio Signor, e R C ge 
lo pronta cangierò voglie, ed afpetto. 
Kìà Leonedoa*él r k* > 1 

JLau. Tofto à lui volo* '••••*•'•■'4 
Quitii di Iole inranro v 

- Leggere i primi affetti, -) : * 

TU Vanne. 

Gli dà la Parte di Iole, e pajfa nel /V 
altra S tanza dicendo -• 



JLau. Io sò ciré quefta Idea non è in leone 
Tutta pietà del Padre . Egli adorando 
Coftei lenza fperanza , hor vuol fingendo - 
Teatrali accidenti 

Stringerla quanto brama , e far pian piano 
Ch’io con i Verfi miei faccia il Me za no * 
Parte * 

.... • 

Si mette a federe , e legger - 

Pia. Amar vn Cor fedel 
• v > fi^ur il dolce amar.: 

T orna F lauta > che auuicinandofì alla. 
Portiera chiama Doriflo. 







Do. E foia ? 

Fio. Sit’accofta. .'hi'; 

.v Pia. Non ham ai' Nubi il Cwef 
Sempre ferenoappar’. 

* par te Do. S’ella dime fauella io'ifon felice 
Pia. Viene Leon.. . 1 

tDoi M J afcondo . fi ritirano * 

A j SCE-. 






% 




SCENAbVIir. , :j * , ‘14 

- • 

Leone con Carta di Mufica , dice fra sh;[ 
prima d' enti are . 

Leo. A Mor con quella almeno 

** Finta pietà Zan a iimio duol profòdo» 



Entra fermati do fr fu la Porta ad offeruar ‘ 

PI acidi à , che fegue . . /Aj 

VU.. Amar vn Cpr fede! , 

E pur il dolce amar- 

! *5. 

j4lz.a gli occhi , e s'accorge di Leone .- 
Prence Leon- 

Leo. Seguite - E ben vedrete 
Che col Diadema in fronte,in graue afpetto» 
pi Mae ftà Imperante J 

Con voi tenete i n Trono Excole Amante. 
Lia. Quiui ledete dunque, e per vaghezza 
Sene, incontrino i Unii - c 



Mentre Leone fi pone a federe dif p i eg andv 
la Parte, terna E lauta' y -t Jpìs ifl o .. 

Do.. Mira che fa- 
Mia. Non pollo- - .V ; . 

Tùquiyicin l'afcplta > ^ . . 

S 3 accofla alla Portiera 
Leo. Voglio vn Pegno più certo in Amorr 
S’hò.da daruibei labri il mio Cor- 
te yoci fan poco* 

Ne fan del mio.Foco 
Dai tregua all'ardor* . 

L- Voglio , &c- . 

, *• flOL 



A 

■v 



J 



FI*. Vdift'! 2? 

Dio purtroppo;.* - rf 'ir; e'.' ( : 

Pia.. £ fon vi batta pupille vezzofò *. .vì.1 
La giurata cpftànza «lei Sea * 

Gli (guardi &n molto , v 

Se in lor va difcioko. ? 

Gelofo velen.. - r Vi 
Non vi , &c. > 

Eto- Sederata infedele.. • 

FI a*. Io per voi folo- ‘ ■ i- ' 
Ogn’alrro Spofo a bbofro. ; ; • 

Do.. Ogn’altro Spofo abborre ? 

Deo . in amore . Hora ttringetc 
Gii affetti più tenaci 

Ula.. Quefti ampltfsi prendete,, e quettibaci* 

Leggendo que(ì o getta laCartafulTauolirìo* 
rtmprouerandol o con tf degno .. 

Po., Baci ed aiT plefsi? ahpiù non patto 
Vuol aliarla fortiera per vederla^ 

Fiat-. ‘Fcr«ia.j . . .ri 

Già cerro (ei ctt'è'di Leone accefa 
Volgiamo li p c. 

Do. Vendicato l’offi fa. - partono*. 

Fla. E qnetto è giaue afpetto . j. 

Di Maettà Imperante/? 

Leo.. Perette ? forza tuffetto .• -'A. 

FU. Ah Leone , Leone . 

. Si leda allontanandoli .. 

Y’ìnrerrdov . r . ^ 

Leo:. 11 Padre affi irto . .. # 

FU. Alla fua doglia; 

Non deuonfi lafciuie , itene tolto 
Leo. Come? d’Èrcole i pregi , . 

* A 6 



FU. 



*4 

Pia. Partite in Vn iftanre 



t. 



O ch’io prima di voi volgo le piante- • o.c 
Zw. Non vi fdegnate ; uVL 

Pupille belle» 

Ch'io partirò. ; .j . 



P Arti l’abbomineuole fembiante^ 

E la£ciommi vn momento 
Vagar con il defio done s’aggira 
Dorifto il mio bel foco. E quando oh Dk)l 
Rirtorni à me ? Tù di Bafilio U Regno 
Fai chela Pace {peri, 

E poi4afci in battaglia i miei penficri . 

Vieni y c vedrai ftabile , e ferma ancora 
La bella fedeltà » che t’innamora. 

Latte d’Alba hà poco vanto 

Col candor della mia fé. v <-; . \ 
Won hà il Ciel (plendor eptanto* 
Cosi chiaro il Sol non è. 

Latte', &c. 



Stelle 
D’Amore 
Con queflo Core 
Si difpietate 
Non fiate nò - 





Non vi > &c. 



SCENA IX. 



Piaciuta fola . 



I 

... , V 



co * sì «fisa? 



SCENA X 



*1 



DELIZIOSA. 

■ . 

Bafilio , cB areno. 



Baf. 







•A 

■*...* 



> . i ?>> 

. •<'1 , 



kVl doue florido 
Ride il Terren 
Leon vuol porgermi 
Riftoro al Cor . 

Bar. So già qual Anima * 

Racchiude fn fen > ^ 

Per dar il termine 
Del tuo dolor . 

Baf. Eì vien sùPlauftro aurato » eccolo vedi.' 

Bar. Vdiam gli acenù Tuoi Baf . meco qui ficdi. 

Siedono à parte [opra un Forgio fiorito , men - 
tre comparile Leone in abito da Ercole fo* 
pra Carro T nonfale tirato da SchiauHfrà 
quali vi e Eaurindo fintò Eurito Rè d'Ecsa 
Ha Padre di Iole . 

Leo. Gli Oricalchi ch’ai Suolo rimbombano 
Di mie Glorie fan l’Etra eccheggìar» 
Sian dal r io i Céppi infranti» 

Tù rimanti . y •» 

Rè fupetbo à fofplrar 
Gli Oricalchi > &c. 



O 
* -j 



Refiano li. Schiatti fe alenati^ . v) f 

K lt . *1 A -/ » . f . ' 

r .au. Se retto alle Ritorte 
lo non cedo al valor > cpdo alla forte . 






Leo, 






vi . 






E* temerario ancora ? - *• 

China Inedita fronte; ,..oqe fiiolle 
L’alrer/ggia ri flStdc ì 1 A * CI 
Doppo la man ,, proua d*Alqide il piede . 

•* ^ k». \ ^ \ 



Clipone il Viede {u'ICoHo.dijQendcndé, 
dal Carro .. " 



\ ■ * * • * ** • J 4 

'Bar. Hora fi che nel Volto ’ ; ' 

Del Pianeta minor leggo f funcitii 
Caratteri di Saifeiie c* . 

Baf. Oh Dio! palefa. 

Leo. Venga la bella-iole:: ; j 

Bar. Parta Leon * - • * 

Baf .Vattene o caro figlio il tuo coraggio» 

* /Usai mi rafserena.. 

Leo. Nelle Selue vicine 
Vedrai qual fia di quefla Scena il fine., 
in calma y ' 

Qydl’Alrna 
Deh lafcia fi sì.. . r 
Quel Cere,. •« *- m' 

Che more 

Confo li fi vn dì ,» • - 1 * JI / ! £>. - 

In calma ,, &c.- s - 






C~; 



* V r 



SCENA XI: 
B afillo \ e Bareno. 



Bar. Elle Setoe- vicine * -- 

X\| Sai qual farà di quefla Scena il fine? 
Baf. Narra 

Bar, Za morte ma - - 

. W ' ‘ " Baf. 






by Coo kie- ' 



a 7> 

Baf. Corner /‘.fi/n; r ; ' ? * 

Far.. Leone - 1 /vi 

Trama l’orrèndo eccefjSO' .. : i, iO 
Baf Numi che afcolro) : f ì .\*Sf '? 

Bar. Il fenfo !! i 

Della finta Apparenza: > 

Proua il genio tiranno ,• e quelle forme' 

Di calpeftrar la fronte v 

A l’Inimico Rèv. fono figure 
Del barbaro penfiero . 

Baf rnnoridifeor adunque 

Della Luna fanguigna è quello il legno ^ 
Baf? Pur troppo» al l’horobeaU’ani me de gradi 
Souraftano difaftri» 

fi Citi fé ne ridente » e piangon gli Ami - 
Baf Leon ribelle al Padre £ 



SCENA XH. v 

» 

Torna Daurinda ? fot Dori [io » e detti ~ 
tati. Q Ignor tutto fcftanre 

ij Dorico à te fen viene. 

Baf. Dor ilio lieto. ou’è? 

Do. Su'l regio piede 

Porto ne T baci il core . j . • . 

Baf. Ergiti o fida 

Do. A rLaiiri di tua fronte . *. 

Vengo à intrecciar gU- Viòli. Enrico al fine 
Dòppo molte vicende , in vn eterno 
Confederatpàmplelsoama congiunta ■ 

La Gallia àlì’Orientc . Io ftrjnfi il nadq>/' 
E per renderlo à i’Àìme ; ! 

Piu ftabile» e tenace 

Con la man d’imeneo legnai la Pace. 
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Baf Qual Imeneo fegnafii ? * w * O . • - ì 

X> 0 . Hi d; Piacidia \ ano 3.F /fall I 

Chiede gl’alri Spchfal? f '* • -T 

Baf Formili il vago laccio -• • srl- -r •■■iki ..V 
Bar. E’ dell’occhio regnante l, <’ ' 

Cofiui faggia Pupilla , ei vide ilfègnò 
Della vera quitte ai Rege, e al Regno ^ 

. bau. A terminar la Scena 

Placidiaà noi fèn viene * * 

. r ... '( | 

SCENA 

IO"*'. il 1 0*1 * rjo h ~.n ■ ■ ■ :n.r\ :. £i r .1 . ’l 

' i: floridi a con Manto Regio finta- lek* 
clifudettU 

Tta. /'"vVèLeong ; * T 

Baf Placidi» 

Do. Ecco l’infida. àpartr* 

Baf Habbiamo il Rè de Galli- 
Amico» e in vn Congiunto : allaVua fede) 
Danno il vero fplendor le voftre Tede . 

Tla. Moglie fon io d’Enrico ? < 

Baf. Sorre cosi v’innalza > ^ 

Bla. E fi da lungi i : . 

Chi fegnò quelle Nozze ? -* 

Baf. Dori fio 

■Bla. Oi me che veggi o ? adunque voi 
- Per altri mi chiedere ? ad akri in- braccio 
Voi mi guidare voi ^ 

Perfido traditore. piano*. i 
Baf. E che ? forfè fdègnate ; ^ h '} 

11 Talamo fourano? 3 

Bla. Iotant'alto non volo 
B*f AjFfcor che (‘innalzarli 
'T' ' Cioiu 



- ■ fO 
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G’oua à tutro vn Imperò, e In vn produce 
Lapublica fa Iute 

E’Viziorhumiltànon 8 Virtute* - >\- 
Do. Io deggio per Enrico 
Damila deftra 

Tla. Voi? „ . 

Per Enrico la delira? e per Enrico 
Giurarmi fede? voi 1 Barbaro ingrato ptano 
Bafilio , iononconfentq. 

Taf. Come ì penfate meglio 
Tar. 11 Ben commune 

Pende da voftre voglie . , , . 

Tla. E come tù da Bofchi hora qui vieni \ _ 
Do. Se vn Monarca fprezzate 
Dì chi farete Voi? 

Taf. Vieni Bareno 

Do. Dite di chi farete? _ „ 

Taf Penfate, e riffoluete parte con Bareno . 
TU Sarò di chi mi piace, 

E chi m’abbandonò ci penfera* 
S’eftinta è la fua Face 
Ancor in me l’ardor 
S’eftinguerà. ' __T 

Sarò, &c. ; 

SCENA xrm. 

. *• 

Doriftoi poi T latita . 

N ò non merta l’indegna 
Saper che de la Pace 
Nonfoncon lei d’Enrico 
Condizion le Nozze, e ch’io le fìngo? 
Sol perche Gclcfu 

■" •’ - No» 
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k 



Non turbi àFlauiailCoré 
Nò non meua l’ingrata vn faggio Amore.. 
+ * a ' Dormo egh èimminente 
Il noflro eccelfo Fato « 

Già del fourano Impero hormai Leone. 
Comincia à fai fi indegno 

9 ^P hcetra à parte* 
ria. ,\o faro teco al Regno. 

po< Deuo, e poi voglio 
Darti il mio Cor 
Già il Vezzo > e il Rifo, 

Su*l tuo bel Vifo 
x Formano il foglio 

Del Dio d’Amor.. - 

Deuo,. &c.. • 



SCENA XV. 



Flauta (ola .. 



^ERei na fon io , qu anti fuperbi 



_ Che nondegnaron mai, ne men pergfoCo» 
Darmi vno fgqardo al Volto 
Wi daran baci al piede. All’bor con alto 
Imperiai conregno " 

Lafcierò in abbandono 
1 Tito'i di Sema à piè de! Trono . 

Vuòfar piangere più d’vn Ciglio 






te#'-» 



I#' * 



Vuò far ridere più d’vn Labro > 
Se il Deftjn m’aflì Iteri . , 9 

Si vedrà 
Se d’improuifo 
Saprà meco in Trono afeifo 
Star Amore in Maeftà . 
Vuòfar, &c. - • • 

^ * Segue il Ballo de' Schiarii 
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A 



-iU . 



T . T O 






S E GON D 0 >: 

SCENA PRIMA. 



Cortile con Scalinate , che porta- 
s\ no à Loggie di {òpra - 



Zeotte provando vna Scena À memoria 
e poi Lanrmdo . 



'•A 



OE di mé fi dà vn Cor piu coftante 
v3 Si dà vn 'ombra pili bella del Sòl » 
E fepuò qiiefl’Alma.amante 
Mai tradir quel bel ch’adora > 
m - A Ponno ancora 

Valli , e Monti alzarli à voi. 
Sedimè, &c % . ti \t 

foie adorata r. e cara à le mie Glorie 
Tù fola il più bel' raggio 
Accrefcerai Regnante : e fe al delio 
Rcffìfte Eurito il Padre . Vede Laurindo ; 
O Laurindo» q urtalo i tuoi d'affetto 



• t 



Ben ideati fenfi , herdamefleffo 






Vò donando alla mente - 
Lati, §egui ch’io già veloce ^ ... ». ;• 
^ Volo al vicino Colle 

A preparar le Pompe- ? 

' 



v>\ 



W * 






-A* 



3 * 



II 



'Mentre parte Lakrindo , compari fce sì* làZ, 
Loggia Bafilio, che leggendo varie Carte 
fi ferma ad vdir Leone. LJfo fegue la pro- 
va della Scena . 



ReflìrteEuritoil Padre» io tutto ardire: 
Tutto fdegno, c furore 
Il Padre Ucciderò ; 

Premerò la ceruice 

De l’infano Monarca » Io regnar voglio 
Io vuò lo Scettro, Io fola 



JP Jtrt'eB a fillio \ facendo atti di confu fionei Q 
di fiuporc . Segue Leone . 



Darò Leggi aH’Eccalfa : hauran Sofferte 

D* vn Popolo Infinito 

D’Èrcole i fimolacri , e non d’Eurito v 



SCENA IL 

pES ( i . ij? . 4Ti 1 . 1 ■ ^ , ; 

PI acidi a, poiDorifto che foprdgiungei 



fla% Qlgnor fé dì Bafilio al Cor dolente* 
O Màvit 



vien Dorifto , io parta 

Leo. Bella fermate il piede 
Prence Dorifto . 

Do. Humil mi proftro 
Leo. Il Sole, 

Ch’hcrsùBfzahzi© fplendeé il piiìl&cemei 
Ch’indorafle giamai Giorno felice : 
Mentre sii l’Orizonte (fronte. 

La Pace hà in Petto, e il Nome voftro ifiu» 
Do. pj quefto dì giul ìlio 
l/tf.QUt.' • Pia- 



D X( 

f* M 

nifaray 
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placidìa è più bel lampo t cito d’Enrico 
Patterà in breui iftanti ai Regio Soglio 
Z,eo. Che afcolto mai 1 
Do. Perche ripòfì il Regno 
Sorte così difpone 

Pia. Lo dice> c gode il traditor fellone, 

à parte. 

Do. Eccoti in vn momento 
Spento ogni ardor di guerra 
XjCo. Ah non è fpento . 

Non è fpento di guerra l'ardore 
Vi retta il mio Core 
Che Pace non hà. 

. Vn afpro rigore >• ^ 

Lo fegue à ferire » 

Lo vede languire y 
Ne mai v'è pietà . 

Non è y &c. f 









SCENA III. 
Placidi* 9 c Doriflo . 



Pia. T 7 Cco là il Traditore 
Do. £j 



Ecco l’infida 
Pia. Indegno , ed hai potuto 
Cedermi al fen d'Enrico S 
Do. E di Leone 

Tu puoi renderti Amante? 

Pia. Che Leon ? Tempre fui qual fon collante; 
Do , Collante.* 
pia. Purtroppo ,4 j 
> Do. Fedele? " 

Pia. Con 1$. 

Do * 



* Li #•*' 



^ • 



a 
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Do. Ah ingrata 

Spietata J • ‘ 

Tù cerehi ingannar. • dj 
TU. Tù fìngi fofpetti 
Per farmi penar. 

Do. Io sò che gli affetti', •> < *f J -- 
Cangiarti in Amore 
TU. Sei tù falfo Core r jT)‘i 

Che manchi di fè. 

Collante, &c. 



r / 



SCENA IV. 

v - . f 

Sopragiunge F lauta , e li fudettì. 

Fla. |""*Orifìo, attefo 

gj Sei dal Popol feftante 
P la. Turba il tutto Cortei à parte. 

Do. Quanto importuna. à parte.- 
FU. L’Iride de la Pace 
Che Bafilioda tè... mà qual filenzio.f 
Quai reciprochi iguardi ? 

Do Ella del'Rè de Galli 
Sprezza il nodo piopofto. 

SUcco fge di TUcidia , che fi turba. 
Placidia. # , - ‘ r 

TU. Intefi afsai 
FU. Del Rè de Galli? 

Do. Non ifeoprire Amore. piano. 

Tla. Io vedo il genio tuo. Fla. vedo il tuocore. 
Do. Tanto più cortante adoro 

Quanto men fembro d’amar. 

Scn fedele all’hor che fìngo. 
Sprezzo il nodo ? e piti lo Aringo > 
Par c h*io rida , e \ò à penar - 
Tanto più, &c. SCE- 



\ 



i 



? lari dia y e Flauia. 

Tl a. 77 Gli Placidia adora. à parte . 

TU. Jti Egli c di Flauia amante, à parte* 
Fla. V occhio ben fé n’auuide 
p la. Mi tormenta il folpetto 
Fio. Ahi che mi vccidc 
Tla. Flauia d’Enrico al feno 
Godi tu ch'io m’annodi ì 
TU. Godrei fé per Enrico > 

Qui foffe intefo Enrico, 

TU. Echi s’intende ? 

FU. Batta . Enrico non è quel che ti chiede y 
TU. Così -dunque de i Rè falfa è la Fede 1 . 
FU. Non v’è Cor ch’ami da vero 
Tutto è inganno» e infedeltà. 
Giura PHom dVffer fincero 
Ma à tradir poi cotto và. 

Non , &c. 

5 C E N A VI. 



TUsidid fola • 

r?E non mi chiede Enrico e perche il Nodo 
3 Qua publicò Diritto ? ah che le Voci 
Qui di Flauia interrotte al Cor mi danno 
Di gelofo fofpetto immenfo affanno. 

La tiranna crude! Gelofia 
- , E’ vn Eccliffe del Sole d’Amor . 

Toglie vn Vifo 

D’iipprouifo _ , 

Qiial 

- ‘ - v* 



K. 



3 « - . . .. * 

Guai Pianeta oppofto al raggio 
lijpaffaggio al Tuo fplcndor . 

La tiranna > &c. 

SCENA VII. 

Bofc fatto con Colline vicino alla Reggia . 

Laurindo con Cani da Caccia , e f eco 
Coro di Cacciatori > poi Leone. 

Lau. A Rrotare 

Sù vibrate 

O molofsi il dente fiero. 

A far fttage entro le Selue 
De le Belue ecco il fenderò • 

Leo. Laurindo 
Lau. Mio Signore 
Leo. Ad altra mano 

Lafcia i Veltri feroci , e va d’Eurfto 
A rippigliar ben tofto il Regio Manto . 
Lau. D’Èrcole con la Spoglia 

Copri tù pur il fen . Già l’appara ro- 
Del Scenico Trionfo ingombra il Bofco . 
Leo. Quel Sourano Imeneo, ch’vnifce al fine 
Iole al feno d’Alcidc 
Farà che di Placidia almen per poco 
Stringa la bella mano; esu la coppa 
D ’vn gaudioimmaginato, offra l’Amóre 
L’vltimo fotfo al fìtibondo Core . 

Lau. DaBizanzio alla Gallia ella d’Enrico 
Paffar già deue in Moglie • 

In van fingiam delizie oue fon doglie. 

L*o- Lafcia goder quefl’alma anco vn raométo 
Che fe per man d’Amor 
Cadrà poi quefto Cor > io fon contento. , 
Lafcia > &c. SCE- 
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SCENA Vili 



Bareno , e li [udettì - 




Bar . T Eon Leone 

Leo. JL* Tu da mè che chiedi r>, 

Bar, (Jran.còfe in pochi accenti 



Narar dcgglo , ma 'ti vuò foto .* - 

Leo. Andate. parteLaprw.& t Cacciatori* 
Bar. Odi , e attend i d’horrore 

Nunzio più che fanello 

Leo. Checca mai ? 

Bar. .Bafilio in quelle Selue 
Dee fpirar la gvand’ajma 
Leo. Oimè che Tento V -T > 

Bar. L’occhio*. ohe lungo tempo 
Milito hà il* legno » horguidarà la mano 
A* far i’horrendo colpo» 

Leo. E chi farà il fellon? 

Bar. Di più tldn vedo.:/! -y j 2 
Leo. Cicli 1 e qui toflo? 

Bar. Ir breui illanti ; . \ 

Leo. Oh Dio ì 

; . Ne vfèfcampa al periglio ? non (\sy 
Bar. .Vn graueriTchio 
Vince tal hor chi fupera vn momento. 

Chi sà j s’è ben difcfp » 

Che non fourafti ancora all’empia forte 
Leo. .Io m’vnirò al Tuo fianco , e Tempre fido 
Indiuifo compagno 1 , il traditore . 
Tra T figgerà il mio fen pria che ilTuóCore . 
Bar. Nó i che fe viuer dee ,;mouerà il Cielo 
. r Mill J atim à Tua difda 
Senza che tu v’impegni 



B 
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La preziosi Vita* 



Leo. Nulla vi dò del pilo 

Rendo ciò che mi diede» *• 

Bar. E tanto ardirò 

Vuoi toglierti allo Scettro? 'i. 

lAO. Atto U degnò • ' »1 X. . 

Ha più ci‘honor che vn fecolo di Regno » 
Bar. Veggio che nel tuo Ciglio 
L*Anima generofa arde tal cimento 5 
Mi fprezzi troppo il più bel fior de gli anni 
Se in cosi graue azzardo à por io vai 
Leo. Se vn Figlio ancor che Infante 
Muorfer il Padre » egli hi viffuto affai. 

Bar. O coraggio, 6 fedeltà 

Vanne forte J ‘ 

Incontra Morte - 

piano Ne m iei Lacci ci caderà . 

O coraggio , &c. 



Leo. t\Iù non s'indugi, il Petto miocoftantc 
1 AH*infidiato Genitoi fia feudo . 

Egli appunto quà viene : ah ben vi feorgo 
Vn palor , che fu'i volto 
Vorria farfi agonia , mà non ardifee 
D’accoflaifi à quel fen Morte fpietata, 

Baf. Col rigor di forte fiera 

Và pugnando Alma di Re» 
Mà terribile , e Teucra 
v Qui la vuole oppccfsa al ptè . 
Col rigor» &c. 



SCENA IX. 

Leone , poi Bafilio . 
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Leo. Amato Padre $ 

Baf. Ecco il Fellone * ò Figlio # 

Qui fri le Scine ammiraro giuhtto - ^ ^ 
Il (in delle tue Scene . 

Les. Io Cangiai voglia 
Perche Pefitodefle 

Parte tragico» e tafanilo • I 

Non ti faria gradito 

Baf De Piofamepcnfierfemhra pentito af* 
Leo. In Caccia fot qui fi vedrà Vegliando 
Delle Eelue il furore < 

Con le piaghe di Jor fino il tuo Core . 

Baf. Si sì» mà delle Fiere 

Si douria qui ben tofto vna fuenarne , X 

D’ogni Fiera pili orribile* cfeluaggia 
Leo. E deue ? . - 

Baf. Io ben la veggio, (e non pofs’to 
Trargli PAlrna dal feno^ 

Leo. Scoprila ^ 

Baf Amor di F’gl'o hai troppo freno a(. | 
Leo. Ei delira : ah luol fentprc 
Precedere à perigli 

Vn proiettilo fenno \ . t ^ 

Baf. Empio innuraano 'vV 

Leo. Bàfilioandiam , vh 

Baf Tu refìa 
Leo Io vuò feguirtl 

Baf. (L'épio è vicino all*atto)e qual fra Bofchi 
Fedeltà innuficaca hqr ti vuol qieco ì , ' 
Leo. lo . • . 







SCENA X. 



4 #' 



Vajfa vna Fiera dìimproutfo di dietro da lord 
fcguita da fttiol o di Cacciatori , e da 
Laurindo^ che dice correndo . 

:■ rl>i3 r i 

Lati. Guardati BafiUo. ; '? 

. .• vJl. i-l/; il":, t " ' 

S'auuanna Leone alla vote , e credendo chej 
venga Gente ad ajjahre il Padre, lo- 
tiene per difenderlo sfodr andò 
■ : vn P ugnale > e dice . v 1 • O 

» j Vi, C li» “t U R- - ^*.4 

Leo. Olà chitenta ?- . /$. • o V 

eh. ;»• < fidino ù 

il Re fentaidcfi tenere da Leone conferire Mia 
mano crede che ejj o lo vogl ta vccidere , . 
e ftaccandoft con impeto » 

prorompe. - \ 

<:*■ fin ■>* r • ' ■ , 4 

Fa[. A me barbaro indegno? : 

Leone fi guarda adietro , credendo > che parli 
.t con altri; mentre efeono Guardie > . { 

; che fiauano nafeofte . 

’i f f) - i ii t 

Leo. Ou’è l’empio fellon ? » 

Baf. Tù traditore \ ; v . j . j 

Penfi qui di coprirti? v. H 

Leo. Io? chefauelli* . . . oi .$’jA 

Baf. Taci federato» 

Già il tuo Cor prima d’horà 
Macchinò il Paricidio 
Oue trafeorri ? 

— Pa : 
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padre;..:. i<»/ l’InaegneVoei 
lo Befso vdi j , ne m’inganna,, che <jumi 
M'accerta il fatto horrcndo 

Baf. bXI non pIà.troppo t*Intendo 4 

J Parta, fugga da miei lumi 

Afcondctclo V.» c tv 

Sotterratelo ' - ‘ 

Parta » && 



SCENA XI, 



Leone , mentre s'au«anz.*no le Guardi. 

fer a nettarlo* 



e/& Ar^.;s.“."n«« 

KSS 5 », «««.«--' 

Di fi vano folpetto ; . . 

Girotte tic brò l’idea 1 dalle naie Voci _ 

Si tramò l’empio Eccetto ì ed e l1 ^“; r f ^ a f 
Che l’alcoltò f mà quando ? ah qui nalcolc 

Ha qualche Serpe Udente t 

Alma non ti fmàrir : fon innocente , 

Si mi ftringano fa IpreR morte 
GiuhlHando io volo à penar* 

E tù Amore 
Sta dentro il mio Core 



Fin che vado la forte à cangiar. 
Si mi , &cc. 
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* >• PA« £"° P«e S | 

Più non teme l’Alma mia 
ve’ Gclòfu 

Dal Cor fuggì- : 

Pace, & e, 

por. Chi nelpvdirti articolar con altri 
Voci fi dolci e care, hauria creduto 
Che fotte mai di Teatrali Amori '.JL 
Vna Scenica prouat 
Ti a. E chi vedendo 
Data co! Ré de Galli 

Stringere il Nodomio» penfat© haurebbe > 

Che ciò foffe vn disegno 
Per deluder di Flauia il genio folle / 
por. Giurare i Tuoi Sponfali 

Al mio defio conuenne , affinché iì Padre 
Ch’arbitro édi Bafiliohor lo promotta 
A* cedermi limpero 
TU. E foura il Soglio 
Io teco afeendero ? 

Po. Si mia Reina. 

Già fatrofi Leone 

Ribelle al Geniror fra cupi Marmi 

Perderà Regno, cV/ra, 

TU.- E cerne mai degehetò inqndCorc 
Indole cosi bella ? 

Pq. Senti Placida* e taci 

In 



1 



In tu? colpa non v*è ; di noftra mente 
Tutto è fcaltro penfiero 
P/<|. Ei non ha dunque 
Reità che Paccufì / c folo è Reo * 

Perche tal Voi lo fate ? affin che n’cfca 
Dalla Tua Man lo Scettro ì 
Do. Per regnar tutto licei 
Pia. Einfimil guifa 

Ciò che li rubba à lui Ea noflro dono f 
Do. Sépie é retto il fentier, che guida al Trono. 
Pia. Ah indegno Caualiero» è quello il pregio 
D'vna incorrotta fede ? è quello Amore 
Candido* cd illibato/ io qui non voglio 
, Rendere le mie Nozze 
Prezzo d’ vn tradimento . 

Do. Odi Cor mio 

Pia. Và , ch'io Pabborro. ( mifero Leone ) 
Dor. Cosi di lui fauelli 
Sol perche l*ami : 

Pia. Il mio 

Non è amor > ma pierade* e pietà giuda 
D'vn Principe innocente 
Deferedato à torto 1 

Do. Deh fuprimi le voci > ò tù mi guidi 
Airellremo perìgl o 
i Pia. Si tacerò , che cosi collo in oddio 
Non $ò cangiar Amor : mà Pinnumana 
Sceleraggìne tua troppo £ defforme, 

E non mena fìlenzio vn atto enorme . 

Con alma più laggìa 
Impara ad amar. 

• • Ch'io fdegop ' « - j * 

Quel Regno 
Cheinuica à tradir. 

... ; B* Nc 






n i- 



: Ne voglio 

Quel Soglio A ' 

Qk sforza àingamiàifi 1 4 1 

Con alma, &c. • . . 

ì;wl ^..4 r ii*ì • 1 :i:io! sr> / 1~) 3nyi3 c I 

SCENA' Xllii T 

, J 4 i o J 1 :i 3 ~ r , 1^31 13*1 • V V. 

r/V>r4 Dorico in difparte tutto con f ufo 9 
mentre giunge F lauta in libito diCac-^ 
Ctatrice , f yoro Laurindo con Cac- 
ciatori ? ffrafeinano la 

Fiera ferita*' 1 ; i7 ~ 
'tìl’^OY fjtO'i iup oi **• -1* dilli [-3 «obibn/O 

Fla. r\ Vanto dee maipiagar lo fttàldVUno 
Se quefio à pena vfcì .1, . \IS» 
Dall'Arco, che feti fi duroCote y * 
Quanto» &c. 

Fede Dorico* 

Dorifto ecco vn Trofeo *" 

Di vna man fulminante» 

JL.au . Iofol fra mille 
Allcttai la gran Fiera 
FU lo.pria d'ogni altro 1 

La feri j col mio Dardo. * , 

Z>au. E* mio fi bel trionfo» ; " , r 

FU E mia la gloria '*’-*'* 

lau. Mà tù ne afcolii , e taci ? 

Dorifto riconofce la Fiera per quella cfal, 
Jerutua all'Incanto di Bareno . 

Do. Oimè che veggio f i d’effa : ah Flauia vc- 
Delle noftre fortune (afa 

Hai la più bella fpeme 
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TU E che di certo J. . 

> Può influiiu i vna Fiera ?: . .. 

Do. Ah f ù non tei ? 

L*«. Si fatto Enigma , io non intefi mar- „ 

TU Con mille.innufiiati 

Laberinti di (enfi , hot qui vòrrefii * 
Diuertirmi il pender, tnà non rói tolgo 
Dalle preme (Teme. Cotona, e ‘Scettro 
( Rictirari Laurindo^ trailer degg v io 
Teco vnita in Iipofa j il Ciel che hà fcritto* 
L'eternità del Nodo x al Genitore 
Tf fé giurar la fede . Hai cor che badi 
Per opporti %lle Stelle? \ . 

Parla ingrato , lilpondi . ah fi Placid’a 
Ti lega il Cor x e il Labro* èfsajià del l’Alma 
L’a doluto pofltffo ; Vi ; ;1 
E negar lo votai? Do. Perdo me Aedo 
T La. Che penderò hauete^ dite 

Dire òlucijd’ingannarmi / 

Noi credete, non farà. 

V'alcondete, mi fuggite, 
v.M: n’accorgo mià kfdargd* 
Se potrete y . fi vedrà . 
Chepenficio,&c. 



SCENA XIVV 



D ori [io [olà.. 



C idi de ue fon io T 

Qual ira > qual dolore 
Mi lacera , mi rode ?, in feno all’óm&re* 
Sta Leone innocente ; 

Già fcopeiu é la frode , e tutta fdegr.c* 

Où - fi % 
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Placidia hor m’abbandona : 

Flauia veci fa hi la Belua ,* ilFatoauueito 
Vuol qucftoCoropprcflb: 

Cicli doue fon io ? perdo me ftcfso * 

Speme pria di lafciarmi 
Dimi fe tornerai? 

Poi fuggi, e vola. 

~ Non mi tradirti mai 9 

Hor vuoi abbandonarmi» ^ 
Retta per vn momento»c mi con- 
Speme , &c. (fola. 

i Segue il Ballò de Cacciatori* 




Fine dell’Atto Secondo. 



ATTO 





ilgfellJ&Hffc 




ATTO 

TERZO, ;/~ 

SCENA PRIMA. 

Luogo fpaziofo nella Reggia con 
vado Trono {ottenuto da du^ 
Statue figuranti la Giuftizia , c 
la Pace . 

S'Apre vna Porta f otteranea , e n'cfa 
PLACIDI A, che guida per 
mano LEONE » 



Ila. \ 7 leni , ed'occuUo 
Dà l’AU al pie: 
Sicuro» eiolò 
Ti porta à volo 
Li matta fè* 
Vieni, &c. 

Leo. OH Dio*. ... , 

pia. Pretto , veloce 
Qui con fubbita fyga 
Saluala Regi a Vita # , 

Leo,' Ne v’è alcun * che a offeriti 
TU. Al primo lampo 
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De Je gemme e de gli Ori hanno i Cuftotf 
Abbagliate le luci j hor tu qui meco 
Vieni rapido pur , che ogn* vno e cieco* 

Leo. È Placida , PJacidia " 

Cómpra le mie catene/ 

Pla.h fcioiti i lacci ' ì''\% 

Giufta pietà m'aflringe " ^ 

Leo. E come può il tuo core 
Sentir pierade, fe non feme Amore/ 

Pia. Laida m quefti riflessi 
Volgi folo le piante , ed in momenti 
Inuolati àBizanzio. 

Leo: E à si grand'opra 
Non faprò chi ti moue r 
Pia. Sò l’innocenza tua , 

Leo. Mà come ? parla * **■' 

Pia. Ciò ti bafta , deh fuggi 
Leo. Oh Cicli i adunque 
Sai ch’io fono-innocente , e con la fuga 
Vuoi, ch’io mi chiami reo ? vane tù pronta» 
E chi tramò l’eccefso- 
Palefa al Genitore 
Pia. Oh Dio l non polso 
Leo. Non puoi? mà feichifu/ 

Pia. Fuggi Leon, nefauellardipur» 

Leo. Placidia* alto- folletto 

Tu mi fuegliàfa mente. Toquìcoftam®: 

Al Carcere ritorno. 

Pia. Ferma , così tù da colei , che adori 
La libertà ricufi ? 



L f o. Io più gradire 
Più deccrofe, e. belle 
Codrò le grazie me, fe Là. qudl’ombre' 
“Tu de l'aperto inganno 

V! 
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Vi porterai la luce. ‘ ; 

TU. Deh Leon non indurmi 
A dir ciò , che non deggio . 

Leo. In si gran cttfo 

Detii , e c’impegna il vìncolo d’onore 
TU. (Ah che à c'ò mi configlia ingiufto ami> 
Di Bafilio à lo fdegno [re} 

Togliti tu per ora , e lafda al Cielo 
Sudar col tempo . . . 

Leo. Nò: torno fra ceppi 

Colà fe core aurai d’vdire eflinto 

Vn Principe che t’ama 1 

Tìì tacerai crudele : e fe innocente 

Non fofFr irai, ch'io mora 

Sarà foiza > che parli; io già Scuro '*• 

Non vuò fuor de tuoi detti altra difefa. 

Tla. Sei fra due grandi eflremialma fofpefa * 
Leo. Vedrò fe mi vuoi morto 
Bella tiranna si ì 
Ofe fra ciechi orrori 
, ’ Verrai co* tuoi fplendori 

A riportarmi il dì * 

VcJrò, 
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T orna alla Carcere* 

SCENA IL 



TUcidia ? poi Dori fio , Bareno , g Flauto* 
che [opr aggiungono* 

Tla. TN fi dubbie vicenefe 

* Che farai regio cor ? ch’efanirfiato 
L'innocente Leone .. - 

’v . * Cada; 



\ 
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ada al fnol come reo ? noi vuol cagione . 
Che di Doriftoal Mondo 
Scoprili l’empia frode 
Non lo confente Amor j Mi qua 1 Amore ?, 



$c contrario à ragione Amor io lento » 
QutAomainon è amore, è tradimento. 
t>* P* acidia , eccoti erreito 

De la prometta forte il fommo Grado » ; 

Io già v’hò foura il piede » e per ré loia 
Sem*abbracci Conforte 
Rinuncio » e Sce' tro > e Regno . 

TU. A pentirti di vn fallo 
Che celar non fi puote 
Ncccflìtade , e non ragion ti aflringc 
De* 11 mio Regno è la Beltà 
Del tuo Petto 
Morbidtrro 

p.ù bel Soglio Amor non ha. I!>&c. 
Par. Doi ifto c 
Do. Oh ria fortuna 
TU. (Veggio il Mottro d’ Auerno ) 

Par. Eccoti l*pia 

D’vnir Flauia al tuo seno 
TU. Si si ftringi la bella ^ 

Do. Io pria quideggìo* 

Di Placidia , e d’Enrico à prò communa 
Celebrar glimenei. 

TU. Per me ftringerc deui il lacc io , 

«li* ì Per ni è ridere * per me brillar. 

>Jon puoi fingere cor di ghiaccio 

Sé già l’Anima potè giurar, Per,&c. 
j Bar. S’eterni in qucfto nodo 
La già prometta fede , ecco fen viene 
Bàttilo ad indorar quefte carene , 

SCÉ- 
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Ba fitto , e Jcco il Popolo fe [leggi ante ; e 
li [u detti . 

Baf. A 7 Afsalli : eccoui l’Aftro 
) V BeneficcàBizanzio.EifolotoIfc 

Da la man di Bellona 
Il Gallico flagello: e fè che vnire 
Si bacc/aflfero affieme 
La Giuftizia ? e la Pace; ond’è ben giufto» 
Che qui al merco di lui formino il Soglio. 

- Ed’ei foura v’afccnda , io così voglio . 

Do. Mia Placidia Piano à parte . 

Pia. La fronte 
Piegosi nouo Monarca 
Z>o. (Ah ingrata) . 

FU. Ei ci delude Piano a Bar. 

Padre 

Bar. Vedrai lVuento 
Fo. Sire j Pace non v’è , fc pria la deftrà 
Io per il Rè de Galli 
Qui non porgo à Placidia 
TU. Hibbia P/mpero > • i 

E vcdrafsi qua! Ha 

Su le Nozze d’Enrico il mio penfiero ■ » 

Taf. Vieni al Soglio , 

TU. E Leone ? 

Vo Oh Dio \ che parli ? piano à parte. 

Ei con atro eferrando 
Perde il nome dj Figlio ; onde à ragione 
Defcrt-dato, horfiache laici il Regno 5 
_ , chi hà mene e piò faggia, c cor più degno. 
TU. (E tacerò pur* anco.') . ^ 



j Pia. In abbandono ' \ 

Padre ci mi lafd a Piano fra faro* 

Bar. Ei non è ancor fu 5 ! *Trono » 

Buf. Vieni al Soglio , e dal tuo ciglio 

H abbia il Regno il Tuo bel Raggia 
,, Già del Oivl l’alto con figlio • 
Vuol che faccia in lèpafifaggio .. 

Vien,i , tkc. 

Quando fi la Corona per porla fu*l Capo à 
J>oy ìflo , fegue gran T erremoto , datici 
cui [coffe fi profonda fot ferra il Trono : re* 
(landò [pezzate le fatue della Cìufrzjia 
e del [a Pace , fegue Bafilio intimorito ; 

Baf. Qnai funtfti prodigi . * * . * . ; 

Tc. Oifl è 

Bla, Che veggio mait v ’ • 

Bla. Ruina il Mondo • > 

Padre 

Bar. Lafciami Figlia ; iomi nafcondb 

B ugge Bareno , e forge dalla Voragine dopfe 
profondato il Trovo l'Ombra di Co fan- 
tino j alla vifla della qua le f ugge il 
Popolo (pauentato ^ 

Ombra Ferma Padre inganatcìe s’ hai fi profr 
Per fottrarti à l’Impero oggi le vogl ie (t« 

Laida il Diadema , e ie regali Spoglie ; 
^Ch'io yojc ^incoronar piu degna fronte* 

T oglie la Corona di mano à B afillo % 
e fi profonda, 

[Baf. O Coftantino, o figlio* e chi m’ingana? 
Parla, qh Dio ! doue poni il Regio Serto \ 
Porifto.. \ 

Do,. 



53 




* 

« 

«< 



TU. Vediaudel» 

tirato Cicl che fà? 

Col fùlmine ttcìnendo 
Punendo , , 

Gl’inganni et cosi va- tprfc 

Vedi, òcc. • . * . , j 

TU Vedi crudel , lo vedi > ! 'A 
L’ingrato amor d.où’c ? \ 

>3 el Barattalo (eri# ; .) 

Sotterra 1 ,*•? » 

L’orror di falfa fè . 

Vedi, &c. » ^ 

W J | j A 

S C E N A IV. 

D Oa'è Amor? doo'è Regnò? 

Spalancano gli Abifsi» e fan ntl.fuolo 
Voragini d’ortor. Quello e ri tremendo 
Parlar del Cielo , td io piu troppo intendo. 
Ah fptrarzadel cor m’h^i fatto torto 
Mi lufmgafli , >q i 
rt ; Poi mhtradifti , t ,> >'ri > > * 

Hor più non lei j. 1» *> 

Da cafi miei conforto . 

Ah (perànza , &c. r • * 

scei 
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SCENA V. 



Sot teraneo grotteico * don e fi vede 
da vna parte iopra vn gran salso 
. la Fiera , che ffc vccifa 

nella Caccia* . * i 

y - ' ^ 

Barena [olà* 

A B’r*ì prc fondi 

Dell'orrido Auerno* 

. Nel antro à lo fpeco •’ • l . 
Dell Èrebo cieco 
a Chiudetemi si. 

Atra Tc fifone 
Con ombre pallide 
Smorzami il di « 

Abfsi» &c. 

Per quanto han di pofjanza 
Quch’trbc Font fui (affo varia pianta 
^ „ rn ' t SicAua dai fino vna cartai 

■ Qufft, esimi C t» Unire magiche. 

* E quefli acciari F tanta due coltelli, 

Qj idei contrai io euento o fpino i mondo 
Render mi dei ragione . 

Sii prendi l'Anima 
& * Freddo Cadane tc 

Rispondi à me. 

E immobilequiiefli ? il foco» e l’onda 
Aggiungerò à la forza. parte. 
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Plauia> poi Bafilio , che [opr aggiungi < 

A Lmà non vaneggiar 

La forte dì regnar» faggi volando . 
La Rota fita girò» 

E il Genio m’ingannò » che va penando» 
Alma, &c. 

Qi ì doue il mio gran Padre ha con le Scelle 
Le occulte conferenze 
So lecita ini porto, e di Dottilo . . • 

Mi qui, che mai vegg’ io ? 

Qual apparato c quello ì e foglie ; ed’armi ! 
Ec:o la Fiera in caccia 
Già dal mio Dardo vccffa ;ed à qual fine ? 
Quiui che mai v*è fcritto ? 

Prende! a Carta confederandola . 

JBaf. Per non lafciar verun* occulto » echiufo 
Angolo della Reggia , io qui pur’ anco 
Vò di Bareno in traccia : O Fiauia 
Pia. Sire 

£af. Qui che fai ? che rimiro ? à qual officio 
Son deftinati or quelli arnefi , parla 
Tla. Io li vidi, e fttipij i 

Baf. Quella c la Belua 
Già nella Caccia eftinta uT 

pia. Iolarauifo ) i 

Baf. E à che qui fcrut ? • 

FI a. Io fon del tutto ignara. 

Baf. Mà quai Urani caratteri qui feorgo ? 
Leggi 

FI a. Io nulla intendo 
Baf. Chi li fcrifie? 

Pia* 



* 5<5 

FI a. Non sò • . 3 - 

Baf. Quanti ptnfieri 
M’agitano in rn punto! ’ v 
Che creder mai dcgg’io ? 

Fla. Qua viene il Genitore > ei farà noti 
Qtiefti fimboli ofeuri . - ì 

Baf. Nò , quà meco t’afcondi » c fra fe ftcfsó 
Vdiam ciò» che fauella 
Fla, Ardo , & agghiaccio. 

Si ritirano doppo <vn Colonnate . 

... SCENA VII. /j. 

•Toma Bareno con vn vafo d'acqua, & vn4 
face in mano : pene il tutto (opra 
il S affo , efeguc. 

Bar. ’pCcomi. Aqutfle prone 
C H R'eflìfler non potrai 

Spirito menzognero*, olà rifforgi. 

Il Corpo della Fiera d'improuifo fi 
rizza in piedi . 

FK Oimè , che veggio 1 
Baf Taci». 

Bar. E qui didimo • 

Rifpondi à le richiede Si mette à federe- 
Tù mi feruifìi à l’opra » e à far l’inamago 
Di Cofiantin rifforto 
Già condenfafti l’aure» onde Bifilio i ’ 
Vide il portento > e lo credette il Figlio . , 

Io poi da lui tenuto - , 

Com’vom del Cielgl’infinuai bentofto» 
Che da Leon faria rimafto vecifo : 

India Leone ifteiso _ • 

5 /.Vi. ■ ’ Pi®, t 



. ' 5 ? - 

Dìftl 9 che nella Caccia il fno gran Padre 

Correa rifehio dì vita > àccìoche vnitì > *• 

E per diftfa l ? vno, 

E per fofpcùo l’altro , al fin feguilTc 
Ciòch’è fegufto* e il Regno- • ! a 

Poi ceduto à Dorifto*, egli di Flauia 
Si ftringefle in Ifpofo. ; ' C* 

Baftlio jì rij[ente f e guarda Flauia . ' *\ 
Fla. Sappi Signor . . . Baf. chiuditi tuo labro 
Bar. Ciò pur fri (eco il patto , (attenti 

Ciò pur fù tuo ricordo , e per impililo 
Al pazzo Rè , fefti apparir sù'l'Etra ' - 
Il Pianeta minor tinto di (angue. 

Hor perche al fine ingannator mendace 
Dallo Strai de la Figlia -> 

Ti lafciafti fuenar? ficcbfe in ; morti en ti 
Precipitato il Trono » 

ToltoalRtgedi man dal primo Figlio 
Ridono in ombra la Reai Corona » 

Sparita è la tua forza» e,la mia fpeme 
Quella à voi, quella al veto, il tutto in nulla* 
Parla , e ancor non rifpondi } 

Balza ti pedi. ^ 1 

Qui fiam pur foli » e alcuno intorno . . -, 
Vede a afillo. : ■ 7 . r 

Oimè 

Baf. Seguiladegna imprefa 
Segui fellon indegno ' » 

Barbaro lenza fede, e fenza legge. 

Fla. Padre, che mai ficefti ? 

Bafi E qnefti fon gli arcani, 

Che à lè riuela il Cielo > 

Bar. Ah mioSignor 

Si gettati ginocchio 

FU 
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FU Perdono 

Baf. Perdono à ehi* qui tenta 
Sotto Spoglia d’Agnel lupo rapace 
Rodermi il Regno, c diuorarmi i Fiali > 
Bar. Pietà.;. * 

Baf. Taci non più t fia di qpcft’antro 
Cuftodiro Ti ngicfeo 

Bar . Bafilio ^ . t 

St letta , eglivà dietro . 

JF la. Odi mio Sire 
Baf. Ho troppo vd ito. 

Contro il tuo finto zelo 

Saprò ben'io trattar l*armi del Ciclo • 

Caderai fuenato sì , 

O Tiffeo di crudeltà.. 

Calcherò col piè nel Soglio* ' 
E4*orgog)io , 

E 1 ’cm pietà . Raderai, &c. 



O' 



jjj.. SCENA Via 

\ ? lauta , e Bareno tutto confufo . 



Pia. A H Padre 

Baf -fV Ah ingrata Figlia » in quello loco 
Tù introducefti il Rcge 
Fla. loro» quiui poc'anzi ». . 

Senti v . 

Bar. Non v*è ragione. Ogni mio geftp ? 
Già publicato è per enorme ai Mondo ; 
Nota è col tradimento > 

La mia finta pietade , e il notne rniq 
Vien dannato à Tinfamia : altro non refta 

Che 



1f 



Che i la mìa vita Vgual fìa ancot ki morte* 
Prendi ( ; | 

LcuaXftì de Coltelli » 

Fio. E che! j , 

Bar. Prendi tofto 'j .. T 

Bla. Ed à qual fine ! 

Bar. Vccidirar, . li . 

Bla. E che tenti! 

Bar. SI sì vcciditni, e n'cfcà 
L'Anima federata 
F la. Oh Dio l mfoGenìtor 

Vuol abbracciarla * 

Bar. Suena il mio petto » 

O ch'io pafio il tuo cor * . . 

Lcua l’altra Coltello » 

Via. Perlatuadertra 
Più torto i* morirò* 
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SCEMA IX 

Vntra Laurindo voh Guardie, 
taut. V mano» e*[piede 



Gli Aringa il Ferro » e meco venga» 
Viene Incatenato . 

Bar. E doue ? 

7 la . Losò ben’ io» Laurindo » e tù crudele 
Sei minirtro di morte! 

Lau. Io cangiando metti ero ho miglior forte» 
Guidatelo 

F la. Ancor ’ò ••n. *■' 'X \ * * 

Vengo Ceco à morir * ' V* “ 

Lau, Tù retta addio. 

Farti j refta FI tuia piangenti. 

Far. 




éó 

Bar. Dammi IVI timo Riardo r' I 

Figlia > che già mai più non*ti vedrò 
Del CiclVacuto Dardo' 

In pena al mio fallite incontrtìfò* 
Dammi, &c. òfì . ; . I .-«3 

v ‘ { -;?r\ leuD s bH .tv\l 

SCENA XI o V . 

! lì I 

F lauta fola . f. d .1 . 

f 1 ’ -O; « : V J 

r A Qual duci mi /erbate Aftri tiranni! 
Schernita: dunque io nó^hauiò di Regnc 
Altre Porpore alfen* che quelle , oh Dioì 
Chetingerà à momenti - .ivis O 

Del Genitofc.il /àngue lòhd-’empia fotte 
Troppo fallaci inganni r . àr. 1 ^ >Vj 
A qual duo) mi ferbace'Aftri tiranni? 1 j 
A perderti nell Èrebo 
Cor difpefaròtvà-. 1 1 

r Si torbido è il mio viuere* 

• V CheÀ /ciòga/ercnl le tenèbre 
Più raggi il Sol non hà . 

A perderti ,' &£• ,c* •• ■. j .vt&3 

,t~ v /; o . • ; > i ■ -> ' ' ! ' ■ wi 

S C E N A xr. 



■Piazza di Coftantinopolì con apparato 
• ' ' di Coronazione# . . 

.'OÌjI Mi 



’ ' : ; - ffiafiìio , e Placidi* . 



Olii* 



fi ? 



^^ Ioia , e rifo on>aidjfcfpd%. t \ 



M iiia-,regia g cg^felar . y 
E più vago il $ol nfplgnda; 7, 

. .* Quefto Cieloàfercnar. . Gioia, & 

irti " ** 






Saf. Placidla » egli è compirò 

% _ 

tuoi Sponsali 



* Mwiuia > cgiitminpiro 

Il giubilaojinmunc , hpf cfce non fono 
Gol Gallico Menarca i tuoi ~ 






Nò. Ma creaeà > che del voler d’Enrio 



& Rifili' \ rsj Ci 



FofsTarbirro 
Voiea le Nozze mie» mi pere 




Itfon difperafle il (uo ipuraronodq 

ikk « 

«1 — » < i -> . 




«solido *a 

k'iRn** J 



Sdita indégno vdifL' l’empip. 
Barbaro tradimento * r 7 

lò*A II tutto è noeq- r:i -fi -jU V t 
JV*. Efca dunque in moménti ^\<r 

L’innocente Leon 

» , i"? p f ° u, ‘ 

Jfaf*. orsi. Macai potrà da làmia mer 






mente 
o vdiu 



^JwStcf.IruoàloL finfigir rffc 
CTìi 5 i ch'èli I d"A! cfdè • '** 



ti» 



Vgualracpre Agendo il. genio fqrre,? : 



Staua irato prouando vna di quelle 
J^qwiuocòJ ardito àotiegir accenti- 1 



ot 



^qwiuofòJVdltoà quegli 

Nojucqnluocbi-il,coreor nc contenti». 
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'* ab 3 ««.dii VI a 



SCfc* 
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Fiatiate Don fio incatenati da lontani „ 
dicendo . 

KfómM .oM .Wi 
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Dor. Adirata forre rea 

_ , Contro m A, che poi più fare * 

P/4. Mà quai vóci di duolo ? 

Baf Quefti faranno i complici delfallp'. 

Giungono à vi fi a di Bafilio , fegtté 
Do. Qiiefto è il nòdo, che doùeà y 
_ , Le noftr’Alme oh Dici legar. \ - 

Faf. Tolgànfi quegli acciari . Alme fi degnar 

Non mcritan ritorte. vengono fiatatati 
Do. Flauia. ' 

Fio. Dorifto. 

A a. £chefiamai> S w. ;’ ; 

Fla. Bafilio ^ . i r^dl .v . i. 



Quiui chepenfi? 
ai 



aotuiiM 
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B a f O là venga Laurindo . y **3 

3 . ", -t r'”r r: cM .i.f£ ,V,£ 

j: SCENA XIII. 

Companfce Laurindo con vn Facile d'Orà 

• coperto con vn velo , [egue Bafilio . 

Baf. Tu che l’ombra del figlio 

Mirafti attento» oue n’andò , che fece ? 
Lan: Corfe veloce 'entro la Reggia 5 cpofe. 
Su quefia Coppa d’oro ■ . 

. L’inuolaro Diadema 5 indi coperto 

* Con queft’iftcflò vel , difse fuggendo: 
Verga Flauia » j Doriflo » e de l’Impeto 



V 



** • 

Ne le dubbie vicende; 

L'habb/a Tul crin chi pria di ior Io prenda. 
Pia. Cieli, che afeoho» oh Dio 1 I » 

Pia. Che rifsolui mio cor i 
Do. Che far deggio ? . , 

Ba{. Vdifte , e che p^nfate 

Scoprite, non tardati. ??! ; 

^rrttSu! 

Dorifto allonga la mano per feoprirty 
e dico verfo Piacidia . 

Sili, k'i , :j]-> LV .. J<( .( 



Do* Vedi crudele ir j i r 1 

p[fa fi volge dal? altra parte. . .\ V 
Ab ingtata «-rnoiì , r : > 

£j[o ritirati Braccio . ì . X 



■ 'Mentre Piatita Iettando il velo {copri la 
T efta di Barena [ho Padre tutta 
' lorda di [angue . ■ ■ 

x. -i j j no mutr, \ V ' jii. fi -,n. ■? . 



Ba[. Quello è l’Impero, 

Che voi bramate, habbiatelo, che pronto 
Qui ve lo cedo. 

Pia. O degno 

Caftigoal reo. u :> 

Baf. Sii coiiquiftate il Regna 
Pia. Così chi troppo ardito / 

- " Schernì la fedeltà, retta febernito'. 

Baf. De nodelli Regnami ' * 

Ad inchinarli al piè venga Leone . 

Pia. Eccolò»ed oh! portento? egli hà fui crine 
Ignudata Corona . 

" € a SCE- 
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SCENA Hlttl ed’?!t!irii*V4 



' - ; i.*/4 4 J. 5 *IUUii4A .1 

Giunge Leone Con; U Corona in tetta che leù5 
l’Ombra di Coftant no di nxmoiàBafir» *i 
lio , eleco tutto il Popolo- 

D’ '1(1 'J Ì-.3 3 ftjfllbv 

l>eo. Padre fcura ifcttìe fimo 
Rinouo il vìuer mio* 

Baf. figlio* dirò, riflbrro. 

Senei cor di quelli Eropf eri già morto • 
Leo. L’occhio eterno del Nume 
Ben mi vedea nell’alma* 

Baf. Hot come politi ^ ' ! ; ì\ 

Coronata la fronte? dA 

Leo. In braccio^ fonilo itft'l 

Mi tenea l’innocenza * allor che vidi 
4 L’alto German >che nella dèftra haaendo 
Quefto Serro reai, così dolerite 
Parbmmi atewr. Vn'efccrando zelo 
Scuote à Bafil* il séno; incauto ondeggia 
-t*'. BdeflindiBizanao*e dall?. frode .sùT 
Tù fatroreo qnipéni.loche non dtggiO. 
Lafcìar che d’Or iemef . *• 

o 5’acciedii iè Sol hi cosi fofchff Lame » 
Fermo l’Impero in t&:«Bffe*edifjpàilie. 
Gl» occhi aperfi * e fui capo sb O a\ * 
Mi trouai la corona* . 

Ora à te vengo 5 Sd’al tuoCjrin la^rendo^ 
Che il linguaggio» de l*Ombfc io nomina 
i t . •!: . *• n! tms/J Stendo* 
S ì lena la Corona * ponendola ; sst M 
. * * Tefta del Padre. . 

A Guitto è bé*cbeà merieda, affinché (pieghi 
La fauella del Ciclo > Il Trono afcpndi 
• > ■ _ s E il 



»? mm ■ 

E il tutto intenderai,: fcncn JVnrcndu 
iea. Io foura il Trono > verte PUc. 

itla. Sì: Quello de I Vip pio 

Ippocriia infede) Tcicbio reoYo 
L , Sia «primo grado al piS? 

4M/. CjIi altri leguemi ‘ 

,} Saran le opprelfe fronti . ' 

Di coftor feco vniti al fallo fio* 

De. Flauia . 

Fla. Dorifto Qb Dio l 



Leone prende per nano Thcidia, iva 

Àjedar %n Treno . 

Leo . Se per iè m^nnalzo af Soglio 
Con rèbella io vuò regnar. 

Via. Di mia fè nel Campidoglio 
Cesi Amor sà trionfar. 

P a f- Del Diadema ora mi fpoglio 
E à .te cedoilttomina* . 

Si leua la Corona, ponendola fui Capo à Leti 
ne* Poi gli dà lo Scettro dicendo . 



Lo Scettro ancora à la tua maconfegno» 
Con ‘augurio miglior tù fegui il Regno. 
Leon . Moran coloro 
Via. Ah nò ! non fia mai vero» 

Che s’incominci co j rigor l’Impero i 
Se Flauia il tradimento 
Semplice non intefe , e fe Dorifto 
De la pace giurata hà viuo il merco. 
Viuano. 

Leo. Si ma lungi 

^ . Sin 
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Sia da Biza'nilola rimeffa pena 
E fol cangi Imeneo la lòr catena . 

FU. Non sa il mio cor fi tofto 

Gir da vn*auuerfa à vna beata forre 
Do. Quel che veggio , à queft’alma c più eh 
Leo. Dia bando al Pianto ’ * (mori 
Su i labri il rifo ■ ' v 
La Gioia in vifo 
Yengai brillar. 

Dia 9 òcc. 

.FU. Con Tuono , e canto 
Si fu egli Amore 
E annodi il core 
Col feftcggiar . 

1 Conj.&fc*- 






Cali y i } 



Fine del Dramma, 
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